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LʼAssFor, Associazione dei Forestali della Sardegna, nasce nel 1994, fonda-
ta da un gruppo di giovani forestali animati da fervido entusiasmo. L’intento, 
la ragion d’essere, del neonato sodalizio, era la promozione e valorizzazio-
ne dell’immenso patrimonio naturale, storico ed artistico della nostra terra, 
con la prospettiva di affiancare all’attività istituzionale del Corpo Forestale, 
un’azione complementare di educazione al civismo solidale, rivolta a tutti 
i cittadini e principalmente ai giovani in età scolare, con l’obiettivo di sen-
sibilizzare l’opinione pubblica sui temi della salvaguardia e conservazione 
delle risorse naturali, attività precipua delle donne e degli uomini del Corpo 
Forestale e di Vigilanza Ambientale (Cfva).
Lavoro svolto con efficacia dal Cfva, tanto da diventare un punto di riferi-
mento che ha fatto scuola fuori dalla nostra isola, vero motivo di orgoglio 
per la Sardegna, leader nel campo della difesa del patrimonio ambientale 
forestale. 
Il Corpo Forestale e di Vigilanza Ambientale della Regione Sardegna è un 
Corpo tecnico con funzioni di polizia deputato alla salvaguardia dellʼambiente 
naturale, istituito con la Legge regionale n. 26 del 5 novembre del 1985. 
È una struttura diffusa su tutto il territorio regionale che opera attraverso 
una direzione generale, 3 servizi centrali, 7 servizi territoriali, 82 stazioni 
forestali, 10 basi navali, impegnando più di 1.300 unità.
Dal 1985 a oggi il Cfva ha visto crescere le sue competenze, e parimenti 
la preparazione del personale ha dovuto adeguarsi al mutare del contesto 
sociale, con un costante arricchimento professionale che ha portato ad ave-
re un Corpo Forestale più tecnologico e moderno in piena rispondenza alle 
aspettative dei cittadini.
Al Corpo è affidata la tutela tecnica ed economica dei boschi, dei beni silvo-
pastorali dei Comuni e degli Enti pubblici, di parchi, riserve, biotopi ed altre 
aree di particolare interesse naturalistico e paesaggistico individuate con 
leggi o provvedimenti amministrativi, della flora, della vegetazione e dei pa-
scoli montani.
Provvede inoltre alla propaganda forestale ed ambientale, alla difesa del suo-
lo dallʼerosione, al controllo dei semi e delle piantine forestali, a quantʼaltro 
sia richiesto per la difesa e la tutela delle foreste.
Gli sono stati attribuiti compiti di vigilanza, prevenzione e repressione di 
comportamenti e attività illegali in materia di caccia, pesca nelle acque in-
terne e marittime,; inoltre svolge funzioni di polizia forestale, fluviale, sulle 
pertinenze idrauliche e di protezione dei beni culturali.
Cura la statistica e lʼinventario forestale e può predisporre studi sui problemi 
dʼinteresse forestale e montano per la difesa del suolo e avanzare proposte 
di soluzione agli organi competenti. 
Per quanto concerne gli incendi, al Corpo Forestale è affidato il compito 
prioritario di coordinare le operazioni di spegnimento a terra e gestire un 
efficace intervento dei mezzi aerei regionali attivando, ove occorra, le pro-
cedure di richiesta dei mezzi aerei dello Stato, curando i contatti operativi e 
informativi con il centro operativo aereo unificato nazionale (Coau). 
Il Corpo garantisce la funzione spegnimento, mediante un proprio presi-
dio presso la Sala Operativa Unificata Permanente (Soup) della Direzione 
generale della Protezione civile, e sul territorio attraverso i centri operativi 
provinciali (Cop), facenti capo ai Servizi Ispettorato, e locali (Uoc), che coin-
cidono con le Stazioni forestali.
Il Piano Regionale Antincendi (PRAI) definisce i soggetti che partecipano 
alla fase della lotta attiva, un’impalcatura strutturata e fondata sui principali 
soggetti operativi della Regione (il Corpo forestale e di vigilanza ambientale, 
l’Agenzia FoReSTAS, le Organizzazioni di volontariato e le Compagnie bar-

racellari), e dello Stato (Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco),
Il Corpo forestale e di vigilanza ambientale: - ai sensi dell’articolo 1 del-
la Legge regionale 5 novembre 1985, n. 26, svolge “compiti di vigilanza, 
prevenzione e repressione nella materia degli incendi nei boschi e, secon-
do i programmi regionali annuali di intervento, nelle aree extraurbane”; - ai 
sensi della Legge regionale 27 aprile 2016, n. 8, “Legge Forestale della 
Sardegna” fa parte del sistema operativo regionale antincendio svolgendo 
il coordinamento delle attività di lotta agli incendi boschivi e rurali (linea di 
spegnimento) e la funzione di Direzione delle operazioni di spegnimento 
(DOS); - ai sensi della L. n. 353/2000, “Legge-quadro in materia di incendi 
boschivi” art. 10, comma II, effettua la rilevazione delle aree percorse dal 
fuoco nel rispetto della normativa vigente. 
Quindi, ai sensi delle norme sopra citate, al Corpo forestale e di vigilanza 
ambientale, competono in materia antincendi, le seguenti linee di attività: 
• gestione della funzione spegnimento incendi presso la SOUP (Sala
  Operativa Unificata Permanente) e coordinamento di tutte le forze in
  campo del “Sistema Regione”, inclusa la richiesta di intervento per
  attività  di spegnimento delle altre forze Statali quali quelle poste sotto 
  il coordinamento delle Prefetture; 
• censimento incendi; 
• gestione del numero verde di pronto intervento 1515; 
• collaborazione con le Direzioni generali della Protezione Civile e 
  dell’Agenzia FoReSTAS per la predisposizione del piano regionale
  antincendi; 
• definizione degli atti di pianificazione ripartimentale; 
• coordinamento delle operazioni a terra e dei mezzi aerei; 
• gestione degli impianti di comunicazione della rete radio regionale; 
• formazione e informazione, nel quadro della normativa che regola la 
  materia; 
• ricerca e statistica; 
• attività investigativa sui delitti di incendio boschivo, nonché di polizia 
  amministrativa sulle violazioni alle Prescrizioni regionali antincendi; 
• la rilevazione delle aree percorse dal fuoco; 
• validazione dei dati relativi ai rilievi delle superfici percorse dal fuoco 
  ai sensi dellʼart.10 della L. n. 353/2000 e successiva pubblicazione nelle
  banche dati regionali e Sistema Informativo della Montagna (SIM) del 
  Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali; 
• gestione dei COP (Centro Operativo Provinciale) e delle strutture 
  operative provinciali e locali; 
• gestione delle B.O. (Basi Operative); 
• gestione delle funzioni di spegnimento e censimento incendi presso 
  la SOUP (Sala Operativa Unificata Permanente).
Il Corpo Forestale inoltre opera nel campo della formazione, informazione e 
sensibilizzazione tra i giovani della cultura del rispetto del nostro patrimonio 
naturalistico e ad esso è affidata la prevenzione e repressione dei compor-
tamenti e attività illegali in materia di uso autorizzato del fuoco e dei reati di 
incendio. 
La decennale attività investigativa dei nuclei specializzati del Corpo Fore-
stale e di Vigilanza Ambientale che intervengono anche a supporto delle 
Stazioni forestali, ha consentito di conoscere lʼinsieme delle cause e dei 
sistemi per l’innesco delle fiamme. 
L’accresciuta competenza investigativa ha permesso di individuare un nu-
mero sempre maggiore di autori di questi reati, classificati dal nostro codice 
penale come delitti contro l’incolumità pubblica e l’ambiente.

Giungano a tutti i migliori auspici per il 2018
Auguri!

Massimiliano Pilia 
Presidente Associazione Forestali della Sardegna

LʼAssociazione dei Forestali (AssFor) 
e il Corpo Forestale e di Vigilanza Ambientale (Cfva)

Sin dagli esordi lʼAss.For. si è proiettata allʼesterno, in una costante e proficua 
azione di divulgazione ambientale, producendo pubblicazioni, libri, e soprattutto 
lʼimmancabile calendario annuale, divenuto motivo dʼorgoglio per gli associati, 
stante lʼapprezzamento che immancabilmente riscuote a ogni edizione. 
Il nostro impegno continua, stavolta con la scelta di offrire uno scorcio importante 
sulle vestigia di unʼepoca della nostra storia poco nota ai più, il Medioevo Sardo. 
Un periodo storico tuttʼaltro che buio, che con i Giudicati vide la nostra isola as-
surgere a protagonista di importanti vicende aventi risvolti anche internazionali, 
addirittura contribuendo a segnare in maniera indelebile lʼevoluzione del diritto in 
Europa, con la promulgazione della Carta de Logu. 
In questʼepoca così travagliata il centro di ogni accadimento è il Castello, dimora 
di re e nobiltà, simbolo svettante e virtualmente inespugnabile di un potere che, 
come per le culture ancestrali, promanava direttamente da una investitura ultra-
terrena, pertanto intangibile e indiscutibile. Gli antichi manieri, spesso solo ruderi 
svettanti, sono la materia di questo calendario, frutto di complessa e intensa attivi-
tà di ricerca che potrà soddisfare la curiosità del lettore che vorrà visitare i nume-
rosi siti che vengono, con dovizia di particolari, raccontati in questo testo tratto dal 
libro “Castelli di Sardegna - Storia, natura e leggende - Invito all'esplorazione”.
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Storia Natura Leggende



1.   Santa Teresa Gallura - Castello di Longosardo ■
2.   La Maddalena - Torre di Guardia Vecchia ■ 
3.   Palau - Castello di San Giorgio ■
4.   Luogosanto - Palazzo di Baldu ■
5.   Luogosanto - Castello di Balaiana ■
6.   Luras - La Turritta ■ 
7.   Porto Torres - Castellaccio di Fornelli ■
8.   Porto Torres - Torre Aragonese ■
9.   Castelsardo - Castello Bellavista e mura difensive ■
10. Santa Maria Coghinas - Casteldoria ■
11. Bulzi- Castello di Bulzi■
12. Olbia - Torre di Pedreso ■
13. Olbia - Castello di Santa Lucia ■
14. Olbia - Castello di Sa Istrana ■
15. Olbia - Torre di Caresi ■
16. Olbia - Fortilizio di Padulaccio ■
17. Olbia - Castello di Molara ■
18. Olbia - Castello di Olevà ■
19. Sennori - Su Palatzu Etzu o Castello di Otzula ■■
20. Monti - Castello di Crosta ■
21. Padru / Buddusò - Castello di Orgheri ■
22. Perfugas - Sa Turre de Perfugas o Castel Rosso ■
23. Berchidda - Castello di Monteacuto o di Olofa ■
24. Osilo - Castello Malaspina ■
25. Chiaramonti - Castello di Chiaramonti ■■
26. Tula / Erula - Castello di Orvei ■
27. Sassari - Castello di La Crucca ■
28. Sassari - Fortilizio di Fontana Guttierrez ■
29. Sassari - Mura e torri difensive ■
29. Sassari - Castello Aragonese ■
29. Sassari - Barbacane Aragonese ■
30. Sassari - Castello di Monteforte ■
31. Sassari - Castello Rocca della Bagassa ■■
32. Sassari - Castello di Essola ■
33. Alghero - Mura e torri difensive ■
34. Alghero - Torre di San Marco ■
35. Alghero - Bastita San Giuliano ■
36. Florinas - Castello di Figulinas ■
37. Ardara - Castello di Ardara ■
38. Pattada - Castello di Olomene o Cugadu■
39. Olmedo - Torre Ruda ■
40. Uri - Torre di Bangios ■
41. Siligo - Castello di Capula ■
42. Cheremule - Castello di Monte Cucureddu■
43. Oschiri - Castello di Castro ■
44. Mores - Castello di Monte Santu■
45. Ozieri - Torre di Planu ■
46. Ittireddu - Castello di Monte Zuighe ■
47. Borutta / Torralba - Bastida di Sorra ■
48. Anela - Fortezza di San Giorgio di Aneletto ■
49. Giave - Castello di Roccaforte ■
50. Lula - Roccaforte di Punta Casteddu ■
51. Monteleone Roccadoria - Castello di Monteleone ■
52. Mara - Castello di Bonuighinu ■
53. Bonorva - Villaggio fortificato di San Simeone ■
54. Galtellì - Castello di Pontes ■
55. Burgos - Castello del Goceano ■
56. Orosei - Torre di Sa Bresoni Betza ■ 
56. Orosei - Torre di SantʼAntonio ■
57. Bosa - Castello Serravalle e mura difensive ■
58. Macomer - Castello di Sa Bresone Bezza ■
59. Oliena - Castello di Su Hasteddu ■
60. Oliena - Castello di Golione ■
61. Dorgali - Castello di Elcono ■

62. Dorgali / Galtellì - Castello di Paules o di Ghirtalu ■
63. Cuglieri - Castello del Montiferru ■
64. Olzai - Castello di Gulana ■
65. Norbello - Castello di Serla ■
66. Ghilarza - Torre Aragonese ■
67. Gavoi - Castello di Oladdu ■
68. Sorradile - Castello di Brogariu ■
69. Neoneli - Torre di Montesanto ■
70. Narbolia - Castello di Sa Muralla ■
71. Paulilatino- Castello di Girapala ■■
72. Fordongianus / Villanova Truschedu - Casteddu Ecciu ■
73. Riola Sardo - Castello di Fununi ■
74. Cabras - Castello di Mare ʼe Pontis ■
75. Lotzorai - Castello di Medusa ■
76. Oristano - Mura e torri difensive ■
76. Oristano - Castello di Oristano ■
76. Oristano - Reggia Giudicale ■
77. Samugheo - Castel Medusa ■
78. Laconi - Castello Aymerich ■
79. Senis - Torre “Pisana” ■
80. Usellus - Castrum Uselis di Santa Reparata ■
80. Usellus - Casteddu de Murgunulis ■■
81. Asuni / Senis - Castello di Funtana Menta ■
82. Osìni - Castello di Su Casteddu ■
83.   Ulassai - Castello di Tisiddu ■■ 
84.   Ierzu - Castello della Rosa ■
85.   Ales - Castello di Barumele ■
86.   Uras - Castello di Uras ■ 
87.   Las Plassas - Castello di Marmilla ■
88.   Arbus - Castello di Arcuentu ■
89.   Sardara - Castello di Monreale e mura difensive ■
90.   Villamar - Castello di Cuccuru Casteddu ■
91.   Guspini - Mastio aragonese, Monte granatico ■■ 
92.   San Gavino Monreale - Fortilizio Su Presoni Becciu ■
93.   Sanluri - Castello Aymerich ■
94.   Segariu - Fortilizio di Su Casteddu ■■
95.   Silius - Castello di Orguglioso ■
96.   Villaputzu - Castello di Quirra ■
97.   Villaputzu - Castello di Malvicino o di Gibas ■ 
98.   Villasor - Casa Siviller ■
99.   Monastir - Castello di Monte Olladiri ■
100. Domusnovas - Castello del Sigerro ■
101. Iglesias - Castello Salvaterra, mura e torri difensive ■
102. Decimomannu - Torre di Decimo ■
103. Uta - Monastero fortificato S. Maria di Monserrato ■
104. Siliqua - Castello di Acquafredda ■
105. Villamassargia - Castello di Gioiosa Guardia ■
106. Elmas - Torre di Cala Moguru, Sa Turritta ■
107. Cagliari - Mura e torri difensive ■
107. Cagliari - Castello di San Michele ■
107. Cagliari - Torre di Monforte ■
107. Cagliari - Torre di SantʼElia ■
107. Cagliari - Torre aragonese di Bonaria ■■
108. Quartucciu - Fortezza araba Castro de Mugete ■
109. Carbonia - Torre di Punta Torretta ■
110. SantʼAntioco - Castello di Castro ■
111. San Giovanni Suergiu - Castello di Palmas ■
112. Tratalias / Giba - Castello di Tului ■
113. Giba - Torre di Villarios vecchio ■■
114. Teulada - Torre di SantʼIsidoro ■
114. Teulada - Castello di Pere Portas ■■
115. Pula - Castello di Pula, Su Casteddu ■
116. Domus de Maria - Castello di Santisconata ■

LEGGENDA

■ Apprezzabile stato di conservazione
■ Ruderi di mura, torri, cisterne
■ Scarsamente rilevabile, tracce
■ Trasformato in altra struttura
■ Collocazione storica e/o geografica incerta
■ Scomparsi ma citati nelle fonti storiche

LOCALIZZAZIONE DEI SITI DIFENSIVI MEDIEVALI NELLʼISOLA

AssFor onlus  www.assfor.it



I sIstemI dIfensIvI bIzantInI
tra Il regno deI vandalI e le IncursIonI arabe

andali, “uomini dal lungo cammino”, così erano detti quei popo-
li Barbari che, superate le Colonne d’Ercole, iniziarono l’occupa-
zione dell’Africa romana, conquistando e facendo di Cartagine la 

propria capitale. Da questa base strategica del Mediterraneo gli uomini del re 
Genserico, nel “sacco” del 455 fanno propria la città di Roma, ponendo fine al 
glorioso impero. L’anno successivo è la volta della Sardegna, con l’invasione 
di Caralis e poi degli altri insediamenti costieri. 
La breve parentesi dell’occupazione vandalica nell’Isola, retta da un gover-
natore militare, dura meno di un secolo, sino a quando, nel 534, le truppe 
dell’imperatore di Bisanzio, Giustiniano, espugnano i Vandali nella battaglia di 
Tricamari, poco distante da Cartagine. 
I vandali non edificano fortificazioni: la Sardegna più che altro ha costituito 
una solida base portuale dove ancorare le navi dedite anche alla pirateria. 
Al pari dei tempi di Roma, l’Isola continuerà a essere terra di esilio: in Sarde-
gna vengono trasferiti vescovi africani, deportati i ribelli o inviati colonati mili-
tari di sorveglianza come i Berberi provenienti dalla Mauritania stanziatisi nel 
Sulcis. A riprova di ciò, ancor oggi, quella regione è nota come Maureddìna.
La dominazione dei Bizantini, al contrario, è longeva e in quasi cinque secoli 
riuscirà a organizzare l’Isola politicamente e militarmente con la costruzione 
di un sistema difensivo degno di nota. Inizia quella suddivisione in cui affon-
deranno profonde radici i Giudicati: nascono i distretti, merèje, capeggiati dal 
judex o praeses, stanziato a Caralis, e difesi da presidi militari comandati dal 
dux, con sede a Forum Traiani. In seguito, a governare l’Isola, sarà la figura 
suprema dello judex provinciae, con quartier generale a Caralis e con assoluti 
poteri civili e militari, messi in atto per respingere le ambizioni di Ostrogotti e 

Longobardi, che in Sardegna ebbero modo di condurre diversi attacchi. Ma 
il pericolo maggiore giungeva dagli Arabi che, con temibili flotte, effettuarono 
ripetute scorrerie mettendo a dura prova la tenuta delle coste sarde. 
In questa fase vengono posti in essere nuovi sistemi difensivi a protezione dei 
centri litoranei, come a Cuccuru Casteddu (Pula), Castro di Sulci (Sant’An-
tioco), Mar’e Pontis (Cabras), Cornus (Cuglieri) e ai piedi del colle di San 
Giovanni, presso Tharros, nella penisola del Sinis. 
Per quanto concerne la gestione interna dell’Isola, fu ancora una volta la zona 
dei ribelli delle montagne a infastidire i dominatori di turno: il “problema” delle 
popolazioni indigene che, dopo la caduta di Roma, ripresero vitalità, fu argi-
nato con la creazione di un limes per separare i territori bizantini da quelli dei 
barbaricini al comando di Hospiton con il quale, nel 594, si trovò un accordo 
per garantire l’incolumità degli inviati dal Papa per evangelizzare quelle terre. 
Tale confine era presidiato dalle fortificazioni di Sa Paulatza (Olbia), Castro 
(Oschiri), San Giorgio di Aneleto (Anela), Casteddu Ecciu (Fordongianus), 
Castello di Medusa (Samugheo), Funtana Menta (tra Asuni e Senis), Baru-
mele (Ales), Santa Vittoria (Serri), Monte Paulis (Lanusei), Punta Casteddu 
(Lula) e altri, forse anche dal castello di Laconi, edificati ex-novo o sfruttando 
nuraghi e castra romani. 
Anche il primo impianto del castello di Acquafredda potrebbe essere frutto 
dei bizantini per controllare i Mauri sulcitani che, nel frattempo, divennero 
migliaia, inclini alle razzie e perciò battezzati barbaricini. Dal IX secolo il po-
tere bizantino sfuma inesorabilmente sotto le continue pressioni islamiche e 
la Sardegna rimane sola al suo destino, ma troverà la forza di reagire, forse, 
proprio in una fase di equilibrati rapporti col mondo arabo.

V

In basso a sinistra: Casteddu Ecciu (Fordongianus - Villanova Truschedu); al centro: la 
dorsale del Monte Albo termina a Punta Casteddu (Lula); in alto: il nuraghe Casteddu 
di Funtana Menta (Asuni - Senis); in basso a destra: la torre di Barumele (Ales).
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I castellI deI regnI gIudIcalI
cI sIamo fattI In quattro

tra il IX e l’XI secolo che la Sardegna, geograficamente e politica-
mente, viene ripartita in quattro. Il Giudicato, Rennu o Logu, nasce 
dall’esigenza di difendersi dalle incursioni delle flotte arabe che, dal 

principio del 700 seminano il panico nelle città costiere dell’Isola. 
è così che Bithia, Cornus, Bosa, Olbia, Nora, Turris, Sulci, Othoca e Tharros 
cadono in rovina, sfollano migrando all’interno dove nascono i nuovi insedia-
menti di Aristanis, Thatari, Pula e Tratalias. Anche Caralis arretra in lidi più 
sicuri, a Santa Igia, nella riva est della laguna di Santa Gilla. 
Da questa nuova sede lo judex provinciae, senza l’aiuto del governo di Bisan-
zio, impegnato su altri fronti, è costretto a nominare governatori o luogotenen-
ti, i lociservatores, capaci di alleggerirgli il compito sempre più gravoso di di-
fendere, un’isola così vasta. A loro è affidato il compito di tutelare la Sardegna 
che, al tempo, era già divisa in provincie, le mereje o partes. 
Questi, gradualmente, acquistano maggior potere diventando, col tempo, 
essi stessi judex loci, giudici del luogo che amministrano, analogamente a 
unʼistituzione musulmana: giudicato e giudice, daltronde, suonano simili con 
le parole arabe Quadha e Quadhi, tanto da far nascere più di un sospetto cir-
ca l’origine dei Giudicati sardi, sorti forse in seguito a pacifiche relazioni con 
mercanti e viaggiatori arabi. 
A ogni modo, i Regni o Giudicati di Calari, Torres, Arborea e Gallura, ognuno 
col suo re o judike, si doteranno di proprie leggi, le Cartas de Logu, e proprio 
parlamento, Coronas de Logu, e ognuno sarà suddiviso in Curatorie, subre-
gioni costituite da piccoli insediamenti, le Ville. 
In questa prima fase di autonomia, inizia la ristrutturazione di alcuni edifici 
militari bizantini e la costruzione di nuovi castelli di frontiera per sottolineare i 
nuovi poteri giudicali con nuovi confini. Luoghi ideali per erigere le nuove for-
tezze sono le alture rocciose, come scolta di vie stradarie, valli, fiumi, guadi, 
ponti, foci, lagune, porti, coste, siti di strategica importanza per la salvaguar-
dia del limes sia per chi arrivava dal mare che dall’interno. 
è proprio dal mare, infatti, che nel 1015 arriva il pericolo: il principe arabo di 
Denia e delle Baleari, Mogehid al-Amiri, noto Museto, conduce un assalto 
alla Sardegna con 120 navi! Il papa Benedetto VIII sollecita un’alleanza fra le 
Repubbliche di Pisa e Genova che, con flotte armate, sconfiggono in acque 
sarde Museto. Arginato il pericolo arabo, inizia ora un fiorente scambio com-
merciale e un intreccio politico complesso con le potenze marinare di Pisa e 
Genova che, nell’ “eldorado” sardo, trovano più di un motivo per allargare i 
propri confini di possesso. 
Nell’Isola, con lo sbarco di monaci Benedettini, Cassinesi, Vallombrosani, Ca-
maldolesi, Vittorini e Cistercensi, si ergono pregevoli chiese, abbazie e mona-
steri e si compilano i condaghi, i primi documenti in lingua sarda. 

è

In alto a sinistra: ruderi a San Leonardo di Orvei (Erula - Tula); in basso a sinistra: mura 
del castello di Balaiana (Luogosanto): in alto a destra: apice della torre Mariano II alta 
28 m (Oristano); in basso a destra: cortina del castello di Orguglioso o Sassai (Silius).
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giudicato di arborea
un regno glorIoso

ezzo millennio circa: dagli inizi del 900 al 1420, tanto è durato il 
più longevo dei quattro regni che alla nascita si estendeva dalla 
valle del Tirso alle Barbagie di Ollolai, Mandrolisai e Belvì. Tre le 

città divenute capitali: Tharros sino al 1070, a cui succede Oristano sino al 
1410, infine, nell’ultimo decennio, Sassari sino al 1420. 
Suddiviso in 13 curadorias, era originariamente difeso dai castelli di Oristano, 
Arcuentu (Arbus), Barigadu o Brigariu (Sorradile), Barumele (Ales), Casa di 
Regno o Castello di Mare ̓ e Pontis (Cabras), Casteddu Ecciu (Fordongianus), 
Funtana Menta (Senis), Laconi, Marmilla (Las Plassas), Medusa (Samugheo), 
Monreale (Sardara), Sa Muralla (Narbolia), Orisetto o Torre di Monte Santo 
(Neoneli), Serla (Norbello) e forse Sanluri e Ghilarza. 
Non del tutto dipanate, per mancanza di dati certi, le perplessità in merito ai 
castelli di Oladdu o Castel Corallo (Gavoi), Fununi (Riola Sardo), Punta Gù-
lana (Olzai), Uras, Murgunulis (Usellus), Girapala (Paulilàtino); questʼultimo, 
forse, confuso col Casteddu Ecciu di Fordongianus. Il confine meridionale era 
ulteriormente consolidato dai fortilizi di Su Presoni Becciu, Su Masoni Fraiga-
du e Fossaus (San Gavino). 
Sopravvissuto alla caduta degli altri tre giudicati, convertiti perlopiù a colonie 
pisane e genovesi, poi Aragonesi col Regno di Sardegna e Corsica, ebbe la 
massima espansione tra il 1365 e il 1409 quando, con i giudici Mariano IV, 
Ugone III, Mariano V con la madre Eleonora, e Guglielmo III, occupa tutta 
l’Isola a eccezione di Castel di Cagliari e Alghero, in mano ai catalano-ara-
gonesi. Il 25 luglio 1409 segna il primo tragico epilogo del Regno arborense: 

Martino, detto “il Giovane”, re di Sicilia ed erede d’Aragona, da inizio alla 
conquista della Sardegna con la battaglia di Sanluri: a nulla serve l’esercito di 
20.000 soldati giudicali, schierato da Guglielmo di Narbona, che viene scon-
fitto presso un rilievo a est di Sanluri noto oggi come Bruncu de sa Battalla, 
“colle della battaglia”. Gli scampati si ritirarono, ma trovarono la morte in parte 
a Sanluri e in parte lungo le rive del Flumini Mannu, nel luogo che ancor oggi 
viene nominato S’Occidroxiu, “il massacro”. Solo Guglielmo di Narbona e il 
seguito dei suoi uomini si salvano, rifugiandosi nel castello di Monreale. 
L’avanzata vittoriosa prosegue con l’assedio di Villa di Chiesa, Bosa e Ori-
stano dove, nel 1410, si firma lo storico documento tra Corona d’Aragona e 
Regno di Arborea. è la Pace di San Martino, in quanto stipulata nel monastero 
extramuros della città: Leonardo Cubello depone la carica di reggente del 
giudice d’Arborea e ottiene lʼincarico di feudatario del re d’Aragona, che gli 
concede col titolo di marchese i Campidani di Cabras, Milis e Simaxis (Mar-
chesato di Oristano). 
Il restante territorio giudicale fa capo ora a Sassari, che diviene capitale e 
residenza di Guglielmo I di Narbona-Bas, ultimo re che cercò invano di ri-
conquistare i territori persi e che, anzi, da li a poco cederà a Ferdinando I de 
Antequera, sovrano della Corona d’Aragona. L’incontro per l’accordo avviene 
a Saragozza, il 25 maggio 1414, e il contratto si firma ad Alghero il 17 agosto 
1420: Guglielmo è ora camerlengo e consigliere regio d’Aragona. è la data 
che segna la fine della lunga e travagliata storia del regno di Arborea venduta 
al costo di 150.000 fiorini d’oro.

M

A sinistra: castello di Marmilla (Las Plassas); al centro: sullʼArcuentu svettava l'omoni-
mo castello (Arbus); a destra: architrave della porta laterale della chiesa di San Serafi-
no. Sopra la lunetta lo stemma del Regno di Arborea (borgo di San Serafino - Ghilarza).
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gIudIcato dI calarI
nel regno dI karalIs

luminos è la meno nota denominazione del Regno di Càlari, nato 
forse già alla fine del IX secolo Suddiviso in 16 curatorie, divenute 
poi 17, era amministrato da una curia regia con sede prima a San-

ta Igìa, sulle rive est dell’odierna laguna di Santa Gilla, poi a Decimo e infine 
tra le mura della rocca di Kirra, l’ultimo baluardo contro i Pisani. 
Il territorio si articolava nell’attuale settore sud-orientale dell’Isola e includeva 
le piane del Campidano e del Cixerri e i massicci montuosi del Gennargentu, 
Sarrabus e Sulcis-Iglesiente. I limiti, precisi e storicamente documentati, de-
correvano lungo la direttrice interna che dalla costa occidentale di Buggerru, 
sotto Capo Pecora, giunge a quella orientale, al centro del Golfo di Orosei, 
presso le grotte del Bue Marino: in massima parte toccavano il Giudicato di 
Arborea e lambivano il Giudicato di Torres, a sud di Orgosolo, e quello di Gal-
lura presso la fascia costiera di Dorgali. 
Ebbe una storia di circa tre secoli e mezzo, sino al 1258, con un castelliere 
composto dalle fortezze di Acquafredda (Siliqua), Hullastre (Lotzorai), Del-
la Rosa (Jerzu), Quirra (Villaputzu), Tissilo (Ulassai), Su Casteddu (Osini), 
Cuccuru Casteddu (Villamar), assorbito dal Giudicato di Arborea, Orguglioso 
o Sassai (Silius), Olladiri (Monastir), Su Casteddu (Segariu), Sigerro (Domu-
snovas), Santisconata (Domus de Maria), Su Casteddu (Pula), Tului (fra Tra-
talias e Giba) Castello di Castro (SantʼAntioco), forse Malvicino (Villaputzu) 
e il misterioso Palmas (San Giovanni Suergiu). Era inoltre presente il mona-
stero fortificato di Santa Maria di Monserrato (Uta) e le torri di Cala Moguru o 

Sa Turritta (Elmas), Punta Torretta o Medau sa Turri (Carbonia), SantʼIsidoro 
(Teulada, facente parte del leggendario Castello di Pere Portas) Decimo (De-
cimomannu) e SantʼElia (Cagliari). 
Nel 1206, in seguito a una vittoriosa battaglia col Regno di Arborea, Calari al-
larga i confini annettendo una parte della Curatoria di Marmilla e, si suppone, 
il primigenio castello di Sanluri. Nel 1215 il re Barisone conferisce ai Pisani 
licenza di costruire sulle spoglie dell’antico castrum di Caralis: si gettano le 
fondamenta della roccaforte che diverrà Castel di Castro di Calari, con tanto 
di porto autonomo a Lapòla, dove ancoravano le navi militari e commerciali 
toscane. I giudici che seguirono, Chiano e poi Guglielmo Salusio VI, filoliguri, 
cedettero Castel di Castro al Comune di Genova, e fecero in modo di allonta-
nare dalla città i toscani. 
Per tutta risposta una coalizione di Pisani, attaccando da terra e da mare, 
dapprima riconquista Castel di Castro e poi, il 20 luglio 1258, dopo 14 mesi di 
scontri, distrugge Santa Igìa spargendo sale sulle macerie. Da qui Guglielmo 
riesce a fuggire a Genova ma non scampa alla morte, che lo colpisce in quello 
stesso anno: è la fine del Giudicato, segnata dalla ripartizione tra Regno di 
Gallura, con Giovanni Visconti; Regno di Arborea, con Guglielmo di Capraia 
per la parte centrale, e Gherardo e Ugolino della Gherardesca per la parte 
occidentale; infine al Comune di Pisa va la città fortificata di Castel di Castro 
che ne assume il controllo sino al 1326, anno in cui venne conquistata dagli 
aragonesi.

p
A sinistra: castello del Monte Olladiri (Monastir); a destra: in un bosco di olivastri si ce-
lano i resti del presunto castello di Palmas de Sols (San Giovanni Suergiu); in basso: il 
granitico castello di Ogliastra, detto anche castello di Medusa (Lotzorai).
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gIudIcato dI gallura
dove regna Il granIto

uello di Gallura è stato tra i più duraturi dei quattro Giudicati, ma 
anche il più oscuro, come il suo nome, ancora di origine incerta: 
l’ipotesi che derivi dal fenicio Galil, “terra di rilievi granitici”, è in-

dubbiamente la più affascinante. 
Documentato nell’XI secolo è verosimilmente sorto intorno al 900 e terminato 
nel 1288, dunque con una permanenza di quasi quattro secoli. Composto 
da sole 10 o 11 curatorie (la Barbagia di Bitti potrebbe essere appartenuta a 
Torres), abbracciava il settore nord-orientale dell’Isola, prevalentemente mon-
tuoso e granitico, con poche zone vocate all’agricoltura. 
Il fiume Coghinas e i monti del Limbara lo separavano a ovest dal Regno di 
Torres, mentre a sud, la breve barriera geografica col Regno di Calari era co-
stituita dai rilievi calcarei di Oliena e Dorgali con i loro Supramontes. 
A nord-est la lunga fascia costiera che va dalla foce del Coghinas a quella del 
rio Codula de Luna, confinava il regno col Mar Tirreno: da qui l’importanza 
legata proprio al controllo delle rotte navali di questo mare, soprattutto con le 
coste della Toscana, le più prossime al nord dell’Isola. 
Non è dato sapere con certezza quale fu la capitale originaria, forse Fausania 
che, dopo i continui attacchi musulmani, si spopolò convergendo nelle retrovie 
di Luogosanto, presso Balaiana, dove verosimilmente insistette la residenza 
giudicale. Si sa però che la curia regia gallurese ebbe modo di spostarsi più 
volte per amministrare la giustizia: a Surache, Mela Taras, Tempio, Posada, 
Orosei e Galtellì. L’uso dell’arme, ossia dello stemma con l’effige del gallo, 

ha forse origine nel 1050, con il primo giudice, il pisano Manfredi. Il vessillo 
reale, scudo bipartito rosso-bianco con gallo nero, è certamente in auge dal 
1207 quando, un altro pisano, Lamberto Visconti sposa la giudicessa Elena 
di Gallura, potenziando un regno la cui difesa era assicurata dalle torri e dai 
castelli indigeni di Longosardo (Santa Teresa Gallura), Guardia Vecchia (La 
Maddalena), San Giorgio (Palau), Balaiano e Baldu (Luogosanto), Civita, Pe-
dreso, Sa Istrana, Santa Lucia, Caresi, Molara e Padulaccio (Olbia), Orgheri 
(tra Padru e Buddusò), La Turritta (Luras), Sa Bresoni Betza e SantʼAntonio 
(Orosei), Pontes (Galtellì), Su Hasteddu, Golione (Oliena), Elcono (Dorgali) e 
Paules o Ghirtalu (fra Dorgali e Galtellì). Per questi ultimi tre, scomparsi, sono 
ancora da chiarire le dinamiche storiche. Sotto il suo governo, forse, si fondò 
la nuova capitale, Terranova, sorta sulle rovine di Civitas, l’antica Olbia: ven-
nero realizzati il palazzo giudicale e la cappella palatina di San Paolo. 
Nel 1258 il giudicato, coalizzato con i filopisani Torres e Arborea, incamera, 
per conquista e spartizione del Regno di Calari, le curatorie di Ogliastra, Quir-
ra, Sarrabus e Colostrai. In seguito alla caduta di Torres, nel 1259, annette for-
se anche l’Anglona e il Monte Acuto: è la sua massima espansione. il Regno 
di Gallura con lʼultimo sovrano, Ugolino Visconti detto Nino di Gallura, citato 
da Dante nell’VIII canto del Purgatorio, si conclude di fatto nel 1288, quando 
le truppe pisane occupano la Gallura. è il principio di una serie di avvenimenti 
politici e invasioni, che porteranno il Giudicato a divenire un territorio satellite, 
oltremarino, della Repubblica Pisana.

Q
A sinistra: una fitta vegetazione si dirada solo presso la vetta dove sorge il castello di 
Pontes (Galtellì); al centro: chiesa palatina del castello di Balaiana (Luogosanto); 
a destra: papaveri ai piedi della torre del castello di Pedreso (Olbia).
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gIudIcato dI torres
Il regno delle torrI

ato verso la fine del IX secolo, forse tra l’854 e l’864, il Regno di 
Turres, poi “di Torres” e in seguito “di Logudoro”, occupava il set-
tore nord-occidentale dell’Isola, ripartito in circa venti Curatorie: a 

est, lungo le sponde del Coghinas, confinava col Regno di Gallura; a sud col 
Regno di Arborea e a sud-est con quello di Calaris, ma solo in piccola parte, 
in terra d’Ogliastra. 
Ebbe come prima capitale Turris, l’antica e gloriosa colonia julia Turris Libiso-
nis, fondata da Giulio Cesare nel 46 a.C. Dopo un lungo declino che spogliò 
la città riducendo in macerie le botteghe, l’acquedotto, le splendide terme, il 
palazzo fortificato e le mura difensive, nel medioevo riscattò la sua straordi-
naria importanza come scalo navale e mercato, crocevia di intensi flussi com-
merciali non solo con la penisola italiana ma pure con la Corsica e la Francia 
del Sud. Dall’entroterra, ricco di miniere, provenivano rame, ferro e argento, e 
dalle fertili terre della Nurra il frumento, agevolati a raggiungere il porto tramite 
il decumano massimo con ponte imperiale a sette archi, lungo 135 m, presso 
la foce del Riu Mannu. 
Proprio a Turris, sul Monte Agellu, il re Comita fece costruire la monumentale 
basilica di San Gavino, in stile romanico, realizzata tra il 1030 e il 1080 da 
maestranze pisane, come documentato nel Condaghe di San Pietro di Silki 
dove si legge che vennero «XI mastros de pedra et de muru sos plus fines et 
megus qui potirunt accatare in Pisas». Fu cattedrale sino al 1441, quando la 
sede arcivescovile divenne Sassari. 
Del castelliere giudicale facevano parte i castelli di Castellazzo (Isola Asinara, 

con tutti i dubbi sullʼinquadramento storico di un edificio non ancora com-
pletamente indagato), Bonuighinu (Mara), Orvei (fra Erula e Tula), Olomene 
o Cugadu (Pattada), del Goceano (Burgos), Sa Presone Betza (Macomer), 
Montiferru (Cuglieri), Sa Turritta o Castel Rosso (Perfugas), Otzula (Sennori), 
Monteforte, Rocca della Bagassa, Essola, Crucca, Fontana Guttierrez (Sas-
sari), Figulinas (Florinas), Olomene o Cugadu (Pattada), Torre Ruda (Olme-
do), Torre di Bangios (Uri), Capula (Siligo), Torre di Planu (Ozieri), Monte Zui-
ghe (Ittireddu), Bastida di Sorra (tra Borutta e Torralba), Roccaforete (Giave) 
e Ardara. Questʼultima, luogo più sicuro per scampare alle incursioni dei pirati 
saraceni, sostituirà Torres come capitale, sede anche del palazzo giudicale e 
della chiesa palatina di Santa Maria del Regno voluti dalla principessa Gior-
gia, sorella di Comita: tra le sue mura venivano intronizzati i giudici che qui 
prestavano giuramento e qui trovavano pure sepoltura. 
Tale reggia era confinata entro una spessa cortina muraria provvista di torre 
di sorveglianza, unico accesso alla fortezza tramite ponte levatoio: lo testimo-
niano i documenti storici e il perdurare del toponimo Su Pontinu. A oggi della 
dimora giudicale, Su Palatu Ezzu, visibile fino al 1830, rimangono solo i ruderi 
di una torre poligonale e dell’attiguo cortile. 
Primo giudice turritano fu Barisone I, che favorì l’insediamento dei monaci be-
nedettini, mentre l’ultima fu Adelasia, morta nel 1259. Il giudicato si disgrega 
in parcelle pisane, genovesi e arborensi e si conclude di diritto nel 1272 con 
la morte di Enzo di Svevia, secondo marito di Adelasia, morto da prigioniero a 
Bologna e sepolto con la corona gemmata del Regno di Torres. 

N

A sinistra: lʼangelo che sorregge lo stemma della torre nella basilica di San Gavino 
(Porto Torres); al centro: una ferula presso il castello del Montiferru o Casteddu Etzu 
(Cuglieri); a destra: lʼimponente mastio del castello del Goceano (Burgos).
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dal colonIalIsmo al domInIo IberIco
fIne del sIstema gIudIcale

ella storia dell’incastellamento sardo, che va dal principio del Me-
dioevo alla conquista aragonese, si possono discernere nettamen-
te due tipologie di edifici castrali: la prima, in ordine cronologico, 

concerne le cosiddette fortificazioni “autoctone”, cioè gli insediamenti difensivi 
nati per volere dei giudici tra IX e XII secolo, nella fase dʼindipendenza dei 
quattro regni sardi; la seconda s’instaura tra il XII e il XIII secolo, quando 
l’autonomia giudicale cede il passo al colonialismo e ogni regno si smembra 
in spartizioni nate dalla contesa di potenti famiglie liguri e toscane provenienti 
soprattutto dalle città di Genova e Pisa. 
Alla prima categoria appartenevano castelli edificati in siti già dotati di difese 
naturali e, spesso, già utilizzati dai bizantini per i medesimi scopi. Si trattava di 
alcune eminenze rocciose isolate, dove inerpicarsi per i versanti molto acclivi 
e accidentati risultava impresa ardua. Il lento e difficile avvicinamento per l’ac-
cesso, ne faceva fortezze naturali inespugnabili come, per esempio, il castello 
di Medusa (Samugheo) e quello di Arcuentu (Arbus). 
Proprio a causa delle critiche condizioni topografiche prescelte per questi ma-
nieri, definiti perciò “a nido d’aquila”, la planimetria risultava irregolare per 
l’adattamento della costruzione alla natura aspra del luogo. Generalmente 
il muro di cinta non necessitava di torri o di ulteriori fiancheggiamenti come 
i fossati e all’interno mancava il mastio. Inoltre, questi baluardi di frontiera 
dislocati lungo i confini amministrativi dei quattro stati sovrani sardi per rimar-
carne la “proprietà”, distavano dai principali assi viari risultando perciò privi di 
insediamenti urbani nelle immediate vicinanze. 

La seconda tipologia si avvia con il progressivo dominio dei Pisani che deci-
dono di rafforzare il castelliere esistente con nuovi edifici, i quali differiscono 
dai precedenti per posizione geografica: adesso sono in stretto rapporto con il 
demanio di “signori” e “famiglie” che in Sardegna hanno i loro “principati”. 
La pianta diviene regolare, simmetrica, anche se il complesso viene innalzato 
in situazioni orografiche complesse come, per esempio, nel castello di Gioio-
sa Guardia (Villamassargia); all’interno della fortificazione spicca ora la pre-
senza di un robusto torrione quadrangolare, il donjon o mastio, evidente nei 
castelli di Sassai (Silius) e del Goceano (Burgos); anche la muratura appare 
lineare, costituita da blocchi ben squadrati, a volte contraddistinti dal bugnato, 
di tradizione punica, che ne orna la base o gli spigoli. 
Il compito del “vecchio” castello giudicale, guarnigione militare che sorveglia-
va il limes, cambia: il “nuovo” castello diviene sede anche di potere civile, 
capoluogo di molte curatorie e dei relativi villaggi accentrati intorno a esso a 
formare una sorta di “territorio castrale”. In alcuni casi, come dimostrano i re-
gistri Pisani di censo, alcune ville dipendono dall’amministrazione del castello 
e le genti forniscono le necessarie guarnigioni. Entro possenti mura di cinta 
anticipate da fossati, si sviluppano nuovi borghi e la residenza fortificata dei 
sovrani: pozzi, cisterne e silos assicurano preziose riserve idriche e alimentari 
in caso di lunghe rappresaglie. 
Questo programma attuato per scardinare il sistema autoctono giudicale e 
riorganizzare gli spazi abitativi, sarà definitivamente soppresso dai nuovi do-
minatori dell’Isola, gli Aragonesi, a partire dal 1323. 

N

In alto: scorcio di Castelsardo con la rocca fortificata, il borgo, il porto e la torre di Fri-
giano; in basso a sinistra: scorcio del Parco Aymerich da una delle finestre polilobate 
dellʼomonimo castello (Laconi); a destra: un profilo di Bosa col castello Malaspina.



28 luglio giornata della memoria contro gli incendi

1
dom

2
lun

3
mar

4
mer

5
gio

6
ven

7
sab

8
dom

9
lun

10
mar

11
mer

12
gio

13
ven

14
sab

15
dom

16
lun

17
mar

18
mer

19
gio

20
ven

21
sab

22
dom

23
lun

24
mar

25
mer

26
gio

27
ven

28
sab

29
dom

30
lun

31
mar

luglio 2018

Castel Doria - Santa Maria Coghinas AssFor onlus  www.assfor.it



I castellI deI pIsanI
restaurI e nuove mura

pesso si parla di una generica “dominazione pisana”, avvenuta 
nell’Isola tra l’XI e la prima metà del XIV secolo In questo lungo 
frangente Pisa ebbe infatti modo di allacciare con i quattro giudi-

cati sardi calcolati rapporti politici ed economici, intessendo anche strategie 
di possesso. Lo fece tramite soggetti diversi: Comune, Chiesa, mercanti e 
signori (questi ultimi conseguono persino il titolo di judike) agirono in modo 
autonomo, non di rado in contrasto tra loro, oltre che con la rivale di sempre, 
Genova. Ma per “Sardegna Pisana” sʼintende, in senso stretto, quella parte 
dell’Isola che, tra il 1258 e il 1324, appartenne a un solo soggetto politico, 
ossia la Repubblica di Pisa. Un territorio dunque oltremarino, che per la città 
di Pisa era un contado da cui approvvigionarsi di materie prime, soprattutto 
minerali e cereali. 
Il primo tassello di questa “isola” amministrativa fu Castel di Castro, con le 
attigue aree comprese tra gli odierni territori di Assemini, Quartu, Selargius 
e Sestu, conquistato dopo l’assedio del 20 luglio 1258. In seguito, a partire 
dall’occupazione militare del 1288, Pisa requisisce i territori dei Visconti del 
Regno di Gallura. Nell’Isola nascono i primi Comuni di tipo “italiano”, come 
Terranova e Orosei, sotto il controllo di un podestà. 
Nei primi anni del 1300 vengono annesse pure le regioni minerarie di Villa di 
Chiesa, e Domusnovas, possedute da Ugolino della Gherardesca (citato nel 
canto XXXIII dell’inferno dantesco), e quasi tutte le ex curatorie di Caralis, 
tranne Sulci, Nora e Decimo. I Pisani integrarono le opere giudicali difensive 
sia restaurando i castelli autoctoni che erigendone ex nihilo. Inoltre fortificaro-
no le città di Calari, Sassari, Villa di Chiesa, Orosei e venne rifondata la Civita 
romana col nome Terranova. 
Nel regno di Gallura vengono riattivati i castelli di Pedreso (Olbia), Re Baldo 
(Luogosanto), La Fava (Posada) e Pontes (Galtellì); in quello di Torres viene 
restaurato il castello di Monteforte; nell’Arborea si consolidano i manieri di 
Marmilla (Las Plassas), Monreale (Sardara) e, forse, Senis; per Calari ven-
gono erette le torri di San Pancrazio e dell’Elefante (Cagliari) e i nuovi castel-
li di San Guantino (Iglesias) e Gioiosa Guardia (Villamassargia); mentre le 
fortezze di San Michele (Cagliari), Acquafredda (Siliqua), Quirra (Villaputzu), 
Baradili (Monastir) e Orguglioso (Silius) sono riadattati. 
La fine della Sardegna Pisana, con la disgregazione della Repubblica, inizia il 
13 giugno 1323 con l’approdo dell’armata catalano-aragonese che, sbarcando 
a Palma di Sulci, inizia l’inarrestabile conquista a partire da Villa di Chiesa, per 
concludersi, circa un anno dopo, a Castel di Castro il 19 giugno 1324, quando 
i Pisani firmano la resa: a loro rimarrà in feudo solo Castel di Castro e il suo 
borgo. Nasce il “Regno di Sardegna e Corsica” della Corona d’Aragona.

S

In alto: gli scudi e la scultura del pachiderma della torre dell’Elefante (Cagliari); al cen-
tro: sul monte vulcanico di Gioiosa Guardia svetta lʼomonimo castello (Villamassargia); 
a destra: particolare della torre di San Pancrazio, alta 36 m (Cagliari).
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I castellI delle repubblIche sIgnorIlI
un rInnovato stIle archItettonIco

alla seconda metà del XIII secolo al 1323, si assiste alla progres-
siva scomparsa di tre dei quattro Giudicati con un sostanziale mu-
tamento dei confini amministrativi. La Sardegna si ripartisce tra 

Giudicato di Arborea, Repubblica di Pisa, Comune di Sassari e le cosiddette 
“repubbliche signorili”, stati sovrani in mano alle potenti famiglie (liguri e tosca-
ne) dei Doria, dei Malaspina e dei Della Gherardesca, conti di Donoratico, tutti 
protesi a intensificare la loro supremazia nell’Isola. 
Nel nuovo assetto politico e geografico si delineano una serie di castelli e bor-
ghi fortificati destinati a rimarcare le nuove proprietà, persino, come avvenne 
con i Doria, con un rinnovato stile tecnico e architettonico: nelle chiese, e negli 
edifici civili e militari risalta il caratteristico decoro con fasce bianche e nere 
della casata genovese Doriana. 
Il paesaggio sardo, soprattutto nel settore costiero, cambia connotati: nel 
nord-ovest dell’Isola i Doria allargano lo scacchiere fondando le roccaforti di 
Alghero, strategica per il controllo della pesca e dei preziosi banchi di corallo; 
Castel Genovese (Castelsardo), per la gestione portuale del frumento dell’An-
glona; Castel Doria (Santa Maria Coghinas), a guardia della foce del Coghi-
nas; Monteleone (Monteleone Rocca Doria), per vigilare sia l’alta valle del 
Temo che la viabilità verso la costa del Porto del Leone, oggi Porto Tangone. 
Presero possesso pure degli antichi manieri di Ardara, del Goceano (Bur-
gos), Bulzi, Capula (Siligo), Chiaramonti, Monte Acuto (Berchidda), Bonui-
ghinu (Mara), Roccaforte (Giave), Castellazzo (Isola Asinara) e Monteforte 
(Sassari), quest’ultimo, a controllo sia di Alghero che delle preziose miniere di 
ferro e d’argento della Nurra. Erigono, forse, anche quelli di Monte Cucureddu 
(Cheremule) e Monte Santu (Mores). 
I Malaspina, invece, costruiscono i castelli di Osilo, Bosa e, forse, Florinas, 
ricevendo dagli Arborensi quello di Orvei (Tula). 
Il sud-ovest, d’altro canto, è in mano alla signoria familiare pisana dei Della 
Gherardesca che hanno fatto fabbricare i castelli di San Guantino (Iglesias) 
e Gioiosa Guardia (Villamassargia), riqualificando con funzioni militari la roc-
caforte di Acquafredda (Siliqua). Con loro rifiorisce l’attività estrattiva, inattiva 
da lungo tempo: gli incentivi messi in campo per promuoverla fanno si che si 
sviluppino operosi borghi minerari con i relativi porti per l’imbarco dei preziosi 
materiali a Palmas, Capo Teulada e Capo Carbonara. Si riorganizza Villa di 
Chiesa dove, attorno alla chiesa di San Salvatore, si stabiliscono molti profu-
ghi provenienti da Sant’Igìa, la città rasa al suolo dai Pisani nel 1258. 
Questo intricato sistema di poteri viene “semplificato” dapprima con l’avvento 
della Repubblica di Pisa e poi, definitivamente eliminato, con lo sbarco dei 
catalano-aragonesi nel 1323.

D

In alto: l’aquila dei Doria scolpita nel centro storico di Monteleone Roccadoria; in bas-
so: la torre maestra del castello Malaspina sul Monte Tuffudesu (Osilo); a destra: affre-
sco nella cappella palatina di Nostra Signora de Sos Regnos Altos (castello di Bosa).
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torrI e case-fortI aragonesI
la disfatta dell'ultimo regno

egnum Sardiniae et Corsicae, cosi nel 1297 fu chiamato il regno 
che il Papa Bonifacio VIII istituì motu proprio, forte della convin-
zione storica che le isole di Sardegna, Sicilia e Corsica apparte-

nessero al papato. Fu così che egli infeudò Sardegna e Corsica al re Giacomo 
II “il Giusto” re della Corona d’Aragona, in cambio della Sicilia, contesa tra 
Angioini e Aragonesi, offrendogli l’appoggio per la conquista della Sardegna. 
L’inventiva manovra politica avrebbe, tra l’altro, posto fine ai continui scontri 
tra Pisa e Genova che da secoli si contendevano il predominio dell’Isola. 
La “licenza d’invadere” rimase nel cassetto per qualche decennio e quello che 
era solo un regno fittizio, si delineò all’orizzonte quando il Giudicato di Arbo-
rea sollecitò l’intervento aragonese contro Pisa. Fu l’occasione propizia: il 14 
giugno 1323, nel Golfo di Pamas, approdarono 15.000 uomini al comando 
dell’infante Don Alonso che, nell’entroterra, trovarono l’appoggio arborense. 
Da quella data incomincia a materializzarsi un regno che era solo sulla carta: 
con una campagna militare durata circa un anno si conquistano i territori Pisa-
ni. Il re d’Aragona inizia a inviare sull’Isola sagaci funzionari che, con pretese 
sempre maggiori, occupano le alte cariche del potere civile ed ecclesiale, sot-
tomettendo la popolazione ai nuovi dicta iberici per «tenir apretada e sotmesa 
la nacio sarda». Castel di Castro è ripopolata da genti aragonesi e i sardi, 
estromessi dalla vita pubblica, possono accedervi solo di giorno, per lavorare, 
mentre chi viene sorpreso di notte rischia la pena di morte. 
La reazione del Regno di Arborea è insita nelle parole del suo giudice Ugone 
II: «I Sardi attendevano un re, non un tiranno in ogni villaggio». Dal 1354 è 
dunque guerra ai feudatari aragonesi che progressivamente perdono quasi 
tutta l’Isola, eccezion fatta per le roccaforti di Alghero (ripopolata da catalani), 
Castel di Castro e Longone (Santa Teresa Gallura). 
Il disegno di una Sardegna unita, portato avanti dalla giudicessa Eleonora 
d’Arborea, sfuma nel 1409, quando i sardi giudicali sono sconfitti nella famosa 
battaglia di Sanluri. A nulla valsero i tentativi di Leonardo Alagon, “ultimo degli 
Arborea”, che sconfisse temporaneamente l’esercito aragonese nella batta-
glia di Uras. 
Il sogno è spazzato nel 1478 con l’ultima sanguinosa disfatta alla porte di Ma-
comer dove, insieme a tanti uomini, muore il glorioso Regno Arborense. 
In un secolo e mezzo la presenza catalano-aragonese lascia evidenze delle 
sue opere militari nei casali fortificati, masia fortificada, di Sanluri e Villasor; 
nelle torri di Barumele (Ales), Brogariu (Sorradile), Bonaria (Cagliari), Ghilarza 
e Porto Torres; nel secondo livello del castello Aymerich (Laconi) e nel Monte 
Granatico di Guspini; nelle fortificazioni di Castel di Castro, Castel Aragonese, 
Alghero e nel castello di Sassari.

R

A sinistra: la torre di Ghilarza con i blocchi rifiniti dei cantoni e delle finestre lobate; in 
alto: facciata della casa Siviller coronata da parapetti a “torretta merlata” (Villasor); in 
basso: torre del santuario di Bonaria adibita a “campanaria” (Cagliari).
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le cIttà murate
storIa della dIfesa urbana

olte regioni del pianeta hanno le loro “città murate” che resistono 
al tempo e, più o meno, conservano cinte o cerchie fortificate 
progettate a scopo difensivo sin dalla preistoria. 

Anche in Sardegna, gli insediamenti umani di ogni epoca hanno lasciato testi-
monianze, a volte evidenti, a volte solo labili indizi del modo in cui preserva-
vano gli abitati da pericoli esterni che ne minavano l’incolumità. 
Dalle ciclopiche muraglie prenuragiche alle fortificazioni puniche, dai castra 
romani ai sistemi difensivi bizantini, dalle cinta medioevali fino ai bastioni ara-
gonesi, spagnoli e sabaudi: ognuno ha messo in pratica le strategie più op-
portune per contrastare gli attacchi del “nemico” e per respingere eserciti di 
uomini armati. 
Dai primi strumenti offensivi litici e di ossidiana alle armi di metallo; asce, frec-
ce, lance, pugnali e spade; dalle catapulte meccaniche ai proiettili delle armi 
da fuoco, sino alle potenti cariche distruttive delle palle di cannone sparate 
da terra o da navi sottocosta, queste antiche città-fortezza erano concepite in 
rapporto allo strumentario bellico del periodo. 
Le città per lungo tempo sono state “campane di vetro” per tenere lontana la 
morte, possenti prigioni di se stessi con accessi sorvegliati su frontiere inva-
licabili: il luogo dove l’incontro fra popoli diversi coincideva paradossalmente 
con il loro “scontro”. Persa la loro funzione militare, le fortificazioni che ancora 
oggi resistono sono la testimonianza non solo delle tragiche lotte fratricide, 
ma anche dello straordinario ingegno costruttivo ideato per la difesa attiva e 
passiva. Innumerevoli città murate che punteggiano il mondo sono conside-

rate vere opere d’arte e alcune sono Patrimonio dell’Umanità dell’UNESCO 
come, solo per citarne una, Gerusalemme. 
Nell’isola sarda le principali città fortificate coincidono con le cosiddette “città 
regie”, titolo insignito durante la dominazione iberica che hanno ricevuto Igle-
sias e Cagliari nel 1327, Sassari nel 1331, Castelsardo nel 1448, Oristano nel 
1479, Bosa nel 1499 e Alghero nel 1521. 
Fuori da queste sette, ma che vantano però caratteristiche tipiche delle città 
murate, rimangono Porto Torres, Olbia, Orosei e Posada, tutte costiere e adi-
bite a porto in virtù di favorevoli posizioni geografiche. Infine, all’interno, tra 
gli insediamenti minori difesi da mura si annoverano anche i borghi fortificati 
di Siniscola, di origine cinquecentesca ma di cui non permane quasi nulla, 
Sanluri e San Gavino Monreale, di origine giudicale, con pochi indizi nei centri 
storici e nella memoria perpetuata dagli abitanti. 
Anche l’Isola di San Pietro ospita la sua città murata, Carloforte, che insiste 
sull’antica Inosim fondata dai fenici e, in seguito, fortificata dai punici. L’ultima 
cinta muraria, a “ferro di cavallo”, dotata di feritoie, porte, fortini, torri di av-
vistamento e una palizzata armata fronte mare, risale alla fine del 1700 allo 
scopo di contrastare gli attacchi pirateschi. Gli avanzi di tale cortina, il Fortino 
di Santa Cristina o dello Sperone, il Forte di Santa Teresa, e la Porta del Leo-
ne, sono visibili ancor oggi nel settore alto dell’abitato denominato “castello”, 
il cui accesso era garantito da unʼaltra porta: la Fortezza del Duca, o Casa del 
Governatore. La torre o Forte di San Vittorio si erge invece a sud-ovest, fuori 
dalla città, per vigilare il porto. 

M

A sinistra: prospettiva verso il campanile ottagonale del duomo di Alghero; al centro: 
fregi in bassorilievo con i simboli della torre, della croce e del giglio (Sassari); a destra: 
Il borgo medievale di Posada sormontato dal castello della Fava.
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fattI e personaggI leggendarI
glI spIrItI deI castellI

gni castello che si rispetti ha la sua leggenda e i suoi fantasmi 
o, perlomeno, ha una storia tetra da raccontare. Si tratta di fatti 
sanguinosi ancora “gialli”, “scene dei crimini” e altre vicende più o 

meno probabili, più o meno credibili, alimentate da una fantasia popolare che 
si fa strada dentro stretti meandri del sottosuolo, diramandosi al confine del 
sovrannaturale tra gli spettri dellʼoltretomba. 
Queste vicende del medioevo giudicale sono pervenute ai giorni nostri, tra-
mandate una generazione dopo l’altra, magari con qualche integrazione non 
priva di digressioni e distorsioni soggettive, non del tutto fedeli e originarie o, 
in alcuni casi, solo con un fondo di verità. 
I miti più comuni riguardano le ricchezze del castellano, chiuse in forzieri ge-
losamente serbati in strutture sotterranee, buie e umide, raggiungibili solo 
tramite passaggi segreti. 
Come si narra per il castello di Monreale (Sardara) e quello di Medusa (Lot-
zorai), trovarli non sarebbe stato facile e per scoraggiare i più temerari av-
venturieri, lo scrigno vero era affiancato da uno simile, ma pieno di muscas 
macceddas, mosche giganti e mostruose provviste di affilato pungiglione. 
E ancora cunicoli labirintici potrebbero essere state le “vie di fuga” adottate 
come ultima arma per eludere gli assedi del nemico. 
Si dice di una lunga galleria che partendo da putzu ‘e preidi (il pozzo de prete), 
presso la torre di Ghilarza, passando per il castello di Oristano, terminava in 
quello di Sanluri. 

Altre fortune sarebbero custodite nel dedalo di grotte sotto il castel Medusa 
(Samugheo) e nelle viscere del castello di Quirra, dove la contessa Violante 
Carroz avrebbe celato un telaio d’oro. 
Nei manieri aleggerebbero pure gli spiriti di alcuni personaggi, morti tra quel-
le mura in fosche circostanze: nel castello di Barumele (Ales), il cappellano 
Giovanni Castangia fu trovato appeso a testa in giù, legato alla grata di una 
finestra. Suicidio o esecuzione? Ancora non è dato sapersi, ma è certo che il 
motivo è legato alla stessa Donna Violante la quale, in seguito, sarebbe morta 
giù dal precipizio della rocca di Quirra. 
Anche il poderoso baluardo di Acquafredda conserva il ricordo di atroci vicende, 
come quelle forse avvenute nella torre di guardia intitolata de sʼimpiccadroxiu, 
“luogo dell’impiccagione”. Qui, con probabilità, fu carcerato Vanni Gubetta, 
uno degli aguzzini del famoso Conte Ugolino. 
Il fantasma malvagio di Don Blas d’Aragona pare che si aggiri ancora nei 
recessi del castello di Burgos, feroce guardiano dei suoi tesori; lo spirito del 
Barone del castello di Pontes (Galtellì) è, al contrario, bonario e vaga di not-
te per le muraglie del maniero. Nel panorama della fantasia non mancano 
neppure storie quasi fiabesche come quella della principessa Lacana, mitica 
fondatrice del castello di Navarra o Medusa (Lotzorai) o quella di Sa Sannora 
de S’Onnigarza che utilizzava una barca per spostarsi dal castello, posto nel-
le romantiche rive del Rio Mare Foghe di Riola Sardo, l’unico, pare, castello 
“fluviale” della Sardegna. 

O
In alto a sinistra: squarcio nel castello di Quirra (Villaputzu); al centro: finestra “spettrale” 
del castello di Burgos: in alto a destra: Rio Mare Foghe al tramonto (Riola sardo); in 
basso a sinistra: rupe del castello di Medusa sul Rio Araxisi (Samugheo).
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